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DIDATTICA E INNOVAZIONE SCOLASTICA
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 A che punto siamo nelle scuole con i debiti
Ancora a proposito dell’ordinanza ministeriale  92
Come il buon Ferrer di manzoniana memoria aveva pensato di risolvere le conseguenze della carestia  abbassando per decreto il prezzo del pane, così il Ministro Fioroni credeva  di risolvere il problema del “trascinamento“ delle lacune scolastiche, e relativi  “debiti”, con un’ordinanza che aumenta  le ore di frequenza per gli studenti che presentano insufficienze in una o più discipline.

Perché di questo si è trattato: una scuola parallela al pomeriggio, con le sue ore di spiegazione e di esercitazione, con le sue verifiche, per apprendere quel che non si è riusciti ad imparare nella normale attività scolastica. 

Il tutto con risultati spesso deludenti. La moltiplicazione di corsi e forme di recupero ha in più ingenerato in molti studenti l’impressione di poter godere di ulteriori scappatoie allo studio, evitando l’esercizio della propria personale responsabilità.

Dirigenti ed insegnanti  hanno opposto all’iniziativa del Ministro numerose e ben argomentate contestazioni, per poi, nella maggioranza dei casi, applicare l’ordinanza, senza  preoccuparsi  di esercitare quell’autonomia organizzativa e didattica che pure è riconosciuta loro per legge; anzi, sacrificando spesso forme più  articolate di recupero e di integrazione dell’attività curricolare, sviluppate in questi anni.  Ha vinto ancora una volta una concezione puramente esecutiva della professione insegnante, che rinuncia all’esercizio della sua libertà.

Una macchina organizzativa, quella dei recuperi attuati dalle scuole in ottemperanza all’ordinanza ministeriale, che ha impegnato, e continuerà ad impegnare almeno fino al prossimo autunno, tempo, energie, denaro (insufficiente), e che rischia di complicare notevolmente il già pesante avvio dell’anno scolastico.
Con quali risultati?

Secondo una stima de il  Sole 24 ORE : “ a giugno la percentuale di ragazzi con debiti si dovrebbe attestare, come lo scorso anno, intorno al 40% ” (Luigi Illiano,  5 maggio)
Dunque, per non cambiare sostanzialmente nulla ! 

D’altra parte, se  manca la farina è inutile tenere aperti i fornai anche di notte!

Le cifre ci interrogano drammaticamente: nel primo quadrimestre  due milioni di studenti hanno riportato otto milioni di insufficienze.
Perché i ragazzi non imparano? Evidentemente è successo qualcosa nella scuola italiana e nella generazione dei nostri ragazzi, che li ha alienati dal naturale desiderio di conoscere e perciò li ha allontanati da se stessi.
Rispondere  per via normativa induce soltanto a giocare in difesa: applichiamo per bene, il più possibile,  il dettato dell’ordinanza  così da evitare ricorsi e sanzioni. 
E, in effetti, con l’ordinanza 92 ancora una volta dirigenti ed insegnanti sono stati  chiamati a render conto della burocrazia, invece che ad interrogarsi sulle ragioni che rendono inefficace il loro lavoro.  

A noi pare che si debba lavorare soprattutto nella direzione di risvegliare nella persona il gusto per l’intelligenza della realtà.

Per esempio, se lo studente nella lettura di un testo è abituato a fermarsi al livello letterale, occorre spingerlo a ricercarne il senso: il primo elementare passo della comprensione è stato sepolto sotto la valanga delle tecniche di analisi.

La più grande difficoltà per chi insegna è attivare nell’io dei ragazzi un reale interesse per il mondo e la volontà di conoscerlo.

Più che l’organizzazione dall’alto di corsi di recupero e relative verifiche, è urgente che insegnanti di buona volontà, desiderosi di stare di fronte alla domanda del perché oggi non si impara, possano insieme operare nella scuola, agendo nella piena e libera responsabilità, per creare tentativi adeguati di risposta.
